
n.  16  –  Rotta  del
Mediterraneo  centrale:  lo
sbocco  marino  delle  piste
libiche
Il Mediterraneo centrale è il palcoscenico che maggiormente è
stato emblematico del fenomeno migratorio per l’Europa.

Fabiana Triburgo prende spunto per occuparsi di Libia dalla
evanescenza della data delle elezioni fissate un anno fa al 24
dicembre destinata a venire disattesa, poiché non è in agenda
delle potenze locali, né per Mosca, né per Ankara che occupano
militarmente il territorio. Ma la situazione viene dipanata
nel suo articolo cercando di cogliere le pieghe giuridiche che
potranno impostare rapporti con la futura entità istituzionale
libica, se mai ci potrà essere; e dunque anche dalla sua
esperienza personale si analizzano i meccanismi geopolitici
alla base di questa rotta aperta con il crollo del regime di
Gheddafi.

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla Migrazione e l’Asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  
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La  costa  dell’insieme  di  regioni
composite chiamato Libia
Nell’imminenza del rinvio delle elezioni previste in Libia –
se  e  quando  riusciranno  a  tenersi  –  sembra  inevitabile
chiedersi  se  (quando  si  formeranno  i  nuovi  assetti
istituzionali) saranno in grado di fare emergere figure con le
quali l’Unione europea e in particolare l’Italia saranno in
grado di improntare rapporti diplomatici diversi rispetto alla
questione migratoria, svincolati dai concetti di invasione e
di sicurezza di cui ormai sembra intrisa tutta la narrazione
della politica estera dei paesi europei, gli stessi che hanno
disegnato  a  forza  confini  reali  solo  nell’immaginario
occidentale.
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L’area libica: risorse, campi, infrastrutture, pozzi, etnie

Protagonisti in campo
Necessario tra tutti un superamento di patti, intese e accordi
bilaterali,  finora  strumenti  per  mezzo  dei  quali  si  è
realizzato un sistema aberrante nel quale in un’ottica di
contenimento  dei  flussi  migratori  gli  individui  vengono
utilizzati come merce di scambio per la soddisfazione degli
interessi  economici,  in  Libia  principalmente  legati
all’estrazione  del  greggio.

Turchia, Russia, Cina
Molteplici sono infatti gli attori regionali e internazionali
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in  gioco  in  questa  porzione  di  area  del  mondo  chiamata
Mediterraneo  centrale  nella  quale  tutti  i  “partecipanti”
vogliono ritagliarsi un ruolo: dalla Turchia che cerca di
affermare la proiezione del proprio espansionismo geopolitico
in queste acque, poiché ostili risultano quelle dell’ Egeo –
blindate dagli accordi internazionali – che pongono la Grecia
in  una  posizione  di  sovranità  marittima  nella  quale
difficilmente riesce a dimenarsi; alla Russia che cerca di
recuperare  in  quest’area  una  contropartita  per  contrastare
l’avanzamento delle forze Nato verso quella “nuova Cortina di
ferro” rispetto alla quale gli stati-cuscinetto (Ucraina e
Bielorussia) destano maggiori preoccupazioni che l’inserirsi
di paesi baltici, Polonia e Romania; alla Cina che tenta di
crearsi uno sbocco commerciale rilevante attraverso “le nuove
vie della seta”.

Stati Uniti, Unione europea
Ancora: gli Stati Uniti che si sono ben resi conto di essersi
disinteressati troppo a lungo di questa porzione di mare,
chiamata  non  semplicemente  Mediterraneo  centrale,  ma  Medio
Oceano. Infatti è posto nel mezzo tra Pacifico e Atlantico nei
quali gli Stati Uniti hanno molto da perdere se continua ad
affermarsi la posizione di Cina e Russia – ossia dei loro
antagonisti per antonomasia – facendo stridere quell’immagine
di baluardo di potenza egemone indiscussa sul piano militare e
geopolitico alla quale gli Usa tengono molto.

Sono inoltre da non sottovalutare anche le potenze europee,
prime tra tutte Italia e Francia, che a causa degli interessi
confliggenti legati alle compagnie petrolifere Eni e Total
hanno  impedito  la  determinazione  di  una  politica  estera
comune dell’Unione nel conflitto libico per molto tempo.

https://www.spreaker.com/user/ogzero/2021-12-16-tricarico-eni


Potenze regionali: Tunisia, Algeria
Occorre infine citare le potenze regionali quali Tunisia e
Algeria che al momento sono in una tensione diplomatica senza
precedenti  e  che  hanno  risentito  molto  della  prossimità
geografica rispetto alla Libia.

Già, perché è proprio la Libia a rappresentare la sintesi di
questo  caleidoscopio  marittimo  di  strategie  e  di  tattiche
regionali e non, ma di queste – già analizzate in parte negli
approfondimenti precedenti relativi ai paesi del Nordafrica –
quello  che  interessa  in  questo  articolo  è  la  questione
giuridica  al  fine  di  comprendere  con  serietà  come  si  sia
arrivati a questa tragedia migratoria e soprattutto cosa si
possa fare in concreto per cambiare queste dinamiche politiche
malate.
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Riflettori improvvisati spenti sui morti
di Guerre ibridate
La questione non ha necessità di essere trattata perché fa
tendenza come sta avvenendo negli ultimi mesi per la crisi
migratoria  al  confine  polacco/bielorusso  o  lungo  la  rotta
balcanica, anche perché in questa logica come abbiamo visto
per la situazione in Afghanistan i riflettori si spengono
velocemente, ma perché invece questi scenari sono gravemente
mortiferi: si parla di individui deceduti ogni giorno in mare
e in terra (più specificatamente nel deserto del Sahara, nel
caso di questa rotta) a causa di politiche assurde.

 

Si ricorda che nella prima parte del 2021 circa 1146 persone
sono morte nel mar Mediterraneo nel tentativo di raggiungere
l’Europa, un numero molto più elevato di quello registrato
nei due anni precedenti.

Libia 2011
Intorno  al  2011  in  prossimità  della  caduta  del  regime  di
Gheddafi quello che mi sorprendeva durante gli ascolti legali
dei migranti provenienti dall’Africa subsahariana, transitati
in Libia prima di arrivare in Italia, era il fatto che si
trovassero in questo paese del Nordafrica da molti anni e in
conseguenza del conflitto libico avevano dovuto lasciare un
impiego stabile in Libia – spesso nell’edilizia – che fino a
quel  momento  gli  aveva  consentito  di  condurre  una  vita
dignitosa e di mantenere il proprio nucleo familiare. La Libia
per molto tempo aveva rappresentato per i profughi provenienti
principalmente dall’Africa subsahariana e dal Corno d’Africa
una  sorta  di  vicino  Eldorado  nel  quale  avevano  trovato
“rifugio”  rispetto  alle  situazioni  di  conflitto  o  di
instabilità  nel  proprio  paese  di  origine.

Quindi molti di loro erano in realtà migranti forzati anche
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se apparentemente economici poiché avevano da tempo un lavoro
in Libia ma non avevano potuto beneficiare dello status di
rifugiato  in  quanto  la  Libia  non  è  firmataria  della
Convenzione  di  Ginevra.

Protezione per i migranti sostenitori  di Gheddafi
Va precisato che Gheddafi aprì, durante la ribellione, le
carceri nelle quali erano stati rinchiusi i passeur e offrì
loro  denaro  per  fare  arrivare  i  migranti  in  Europa,
considerata – non a torto – responsabile del capovolgimento
della dittatura. Le ragioni di tutto questo vanno ricercate
nelle radici storiche della politica panafricana di Gheddafi
che dalla fine degli anni Novanta fino ai primi anni 2000
aveva creato un paese di accoglienza, aprendo le frontiere
principalmente a chi proveniva dal resto del continente, in
quanto l’offerta di mano d’opera straniera era molto elevata
nel  paese  grazie  soprattutto  alla  presenza  di  giacimenti
petroliferi e anche perché i cittadini libici potevano contare
su stipendi pubblici. Tra i migranti che arrivavano in Libia
solo una parte più esigua proseguiva il proprio viaggio verso
l’Italia.

La  “formidabile”  idea  di  cambiare  questa  politica  di
integrazione arrivò al dittatore libico soprattutto grazie al
trattato di amicizia Gheddafi-Berlusconi del 2008 quando si
registrò un “picco di arrivi” nel nostro Paese, ossia circa
37.000 migranti. L’Italia berlusconiana ha la colpa di aver
fatto  da  apripista  alla  logica  delle  politiche  di
esternalizzazione:  in  quel  caso  la  cooperazione,  oltre  al
miraggio  di  avere  un  canale  privilegiato  al  petrolio
legittimato  dalle  ancestrali  quanto  disastrose  radici
coloniali che legano Tripoli a Roma, ebbe come snodo centrale
la necessità che il governo libico respingesse verso le coste
i  migranti  che  tentavano  di  attraversare  il  Mediterraneo
centrale.



Cadaveri sulle coste libiche (fonte Adif, 2018)

Così alla stregua della legge Bossi-Fini ossia la n. 94 del
2009, la Libia nel 2010 approvò una legge che criminalizzava
l’immigrazione clandestina prevedendo la detenzione per tale
reato.

È  importante  scrivere  ciò  perché  è  proprio  sulla  base  di
questi accordi che si cominciarono a creare i centri detentivi
libici,  quei  famigerati  Lager  che  oggi  rappresentano  il
simbolo più crudele di quanto l’essere umano possa macchiarsi
di  comportamenti  atroci.  Anche  in  questo  caso  vennero
trasferiti fondi alla dittatura libica (5 miliardi di dollari
in  venti  anni  come  risarcimento  per  gli  orrori  del
colonialismo), insieme a quattro motovedette italiane per il
pattugliamento delle coste libiche in collaborazione con la
Guardia  costiera  italiana  nei  respingimenti  collettivi  dei
migranti  vietati,  come  già  detto,  secondo  l’art.  4  del
Protocollo n. 4 della Cedu. Così nel 2010 gli arrivi in Italia
calarono del 90 per cento.
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I respingimenti sono a priori illegali
Questa attività deplorevole come noto andò avanti per anni
fino a che intervenne la cosiddetta sentenza Hirsi Jamaa e
altri  contro  Italia.  Con  tale  sentenza  l’Italia  venne
condannata nel 2012 dalla Corte di Strasburgo per essersi resa
responsabile del respingimento collettivo di alcuni migranti
nel 2009: in quella circostanza i migranti intercettati dal
personale delle imbarcazioni italiane vennero trasferiti su
queste  per  essere  riportati  in  Libia  e  consegnati  alle
autorità libiche.

Ecco, forse quello era il momento di fermarsi ma non è stato
così vedendo cosa è accaduto qualche anno dopo, a parte la
breve  parentesi  dell’operazione  Mare  Nostrum,  con  il
Memorandum d’intesa Italia-Libia del febbraio del 2 febbraio
2017 – che richiama nel testo proprio il precedente trattato
di amicizia italo-libico firmato a Bengasi nel 2008 – redatto
su iniziativa dell’ex ministro dell’Interno Minniti e siglato
dall’allora primo ministro Gentiloni e dal presidente libico
al-Serraj, all’epoca a capo del governo di Unità nazionale
sostenuto dall’Italia e, ironia della sorte, dalle Nazioni
Unite.

Il  problema  era  questo:  come  si  potevano  respingere  i
migranti senza essere responsabili legalmente in modo da non
essere condannati di nuovo? Semplice, delegando il “lavoro
sporco”, ossia i respingimenti collettivi, direttamente ai
libici  previo  pagamento,  e  ovviamente  sempre  nel
perseguimento di fini umanitari (!?) per contrastare “il
traffico  di  esseri  umani”  e  garantire  “la  riduzione  dei
flussi migratori illegali”, addestrando la guardia costiera
libica  e  fornendole  armamenti  e  di  nuovo  motovedette
italiane.

Vacanza governativa: accordi capestro e respingimenti
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illegali
Non essendoci più un governo unitario in Libia al momento
dell’accordo del 2017 la sedicente guardia costiera libica era
soltanto  espressione  di  una  delle  tante  milizie  armate
presenti nel paese e capeggiata oltretutto da un ricercato dal
Tribunale  penale  Internazionale,  tale  Bija  (nome  d’arte  o
meglio di guerra) sulla cui vicenda si richiama il lavoro
eccellente svolto dal giornalista di “Avvenire” Nello Scavo
autore  di  un’attività  giornalistica  di  inchiesta  che  è
riuscita  a  far  luce  su  questioni  completamente  nascoste
all’opinione pubblica italiana.

Secondo  Idos  nei  primi  mesi  del  2021  la  guardia  costiera
libica ha intercettato in mare 11.891 migranti riportandoli
indietro  sulle  spiagge  libiche  e  sottoponendoli  –  secondo
Amnesty International – a sparizioni, detenzioni arbitrarie
indefinite in luoghi ufficiali e non, a torture, a lavoro
forzato  ed  estorsione,  nonché  a  violenza  sessuale.
Soffermiamoci dunque sull’aspetto legale perché è sempre da lì
che si deve partire per non portare avanti discussioni fini a
sé stesse: l’accordo del 2017 è un accordo da considerarsi
illegittimo.

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/dalla-libia-al-mineo-negoziato-boss-libico
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La Open Arms lascia il porto di Barcellona diretta in Libia
(2018, foto Marco Pachiega / Shutterstock)

Gli  accordi  internazionali,  come  già  sottolineato
nell’articolo giuridico sulla rotta balcanica di questa serie
con riferimento al discusso accordo posto alla base delle
riammissioni  della  Slovenia  dall’Italia,  devono  essere
presentati dal governo al parlamento italiano e approvati da
parte  di  quest’ultimo  tramite  legge  di  ratifica  ai  sensi
dell’art.  80  della  Costituzione.  A  chi  contesta  che  il
memorandum  del  2017  non  si  debba  annoverare  tra  quelli
previsti  dall’articolo  80  basta  leggerne  il  contenuto  per
rendersi  conto  che  esso  soddisfa  già  prima  facie  tutti  i
parametri  definiti  dal  medesimo  articolo  che  chiarisce  la
necessità di ratifica da parte delle Camere dei trattati di
natura politica che “importano variazioni del territorio od
oneri alle finanze o modificazioni di legge”. È noto infatti
che all’accordo del 2017 seguì la definizione di una zona SAR
libica  rispetto  ad  acque  che  prima  erano  definite
internazionali e nelle quali quindi l’Italia era chiamata al
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soccorso  e  che  sono  stati  stanziati  milioni  di  euro
dall’Italia  alla  Libia  per  finalizzare  questo  accordo
influendo sul bilancio dello stato e che con questo sistema
sono  state  violate  indirettamente  diverse  normative.  In
particolare  è  opportuno  citare  l’art.10  della  Costituzione
italiana, la Convenzione di Ginevra e più specificatamente il
principio contenuto all’art. 33 della Convenzione ossia il
principio del non refoulement, le norme sul soccorso in mare,
nonché quelle stabilite dalla Convenzione Europea dei Diritti
dell’uomo. Inutile poi dire che la Libia, paese non sicuro
dove stupri e torture sono sistemiche, non è firmataria della
maggior parte delle Convenzioni internazionali, tra le quali
come  detto  quella  di  Ginevra,  quindi  la  garanzia  della
presenza di Organizzazioni Internazionali in questo accordo è
irrilevante e le pone in una posizione di ambiguità. Rispetto
ai respingimenti si segnala la recente sentenza emessa dalla
VI sezione della Corte di Cassazione n. 12/2021. Qualche mese
dopo  la  firma  dell’accordo  inoltre  l’ex  ministro  Minniti
negoziava un codice di condotta con le ong che prestavano
soccorso  in  mare  che  provocava  il  rallentamento  delle
operazioni  di  soccorso.

Palesi violazioni
Giunti  a  questo  punto  appare  necessario  richiamare  alcuni
degli  strumenti  giuridici  impiegati  per  contrastare  tali
politiche.  In  primo  luogo,  occorre  menzionare,  oltre  alla
Missione d’inchiesta delle Nazioni Unite sulla Libia, per la
violazione del diritto internazionale e dei diritti umani, il
caso della nave Asso 29 che si affianca alla recente condanna
del Tribunale di Napoli nei confronti del comandante della
nave Asso 28 per aver ricondotto in Libia centinaia di persone
soccorse  in  mare:  entrambe  le  navi  sono  appartenenti
all’Augusta Off-Shore uno spedizioniere marittimo con sede a
Napoli.
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Il  13  ottobre  il  Tribunale  di  Napoli  ha  condannato  il
comandante di una nave privata, la Asso 28 della compagnia
Augusta Offshore, per aver ricondotto in Libia oltre cento
persone soccorse in mare.

Rispetto a tale vicenda risalente al 2018 cinque cittadini
eritrei hanno presentato ricorso al Tribunale di Roma – ivi
ancora pendente – chiamando in giudizio oltre alla nave Asso
29 – in servizio presso una piattaforma petrolifera di una
società  partecipata  di  Eni  –  anche  lo  stato  italiano  più
specificatamente  il  Ministero  delle  infrastrutture  e  dei
trasporti. Mediante il ricorso, partendo dal caso specifico,
viene  ben  delineato  come  si  determina  in  concreto  questo
sistema dei respingimenti collettivi verso le coste libiche
ossia attraverso l’attività di intercettazione dei migranti da
parte della cosiddetta guardia costiera libica. Ciò che desta
maggiore preoccupazione tuttavia è che la regia di questo
sistema  provenga  dall’Unità  centrale  di  soccorso  di  Roma,
organo  dipendente  a  sua  volta  dal  Ministero  delle
Infrastrutture  e  dei  Trasporti  italiano  e  che
nell’intercettazione dei migranti siano coinvolte delle navi
legate a compagnie petrolifere.

Inutile dire quanto sia complicato l’accesso ad atti che
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potrebbero essere utili per la ricostruzione dei fatti avendo
lo stato italiano posto su essi il segreto per motivi di
sicurezza  perché  riguardanti  operazioni  militari  o  di
politica  estera,  la  cui  rivelazione  potrebbe  essere
pregiudizievole per le relazioni interazionali con Malta e
con la Libia.

Inoltre, va ricordato tra gli strumenti giuridici l’esposto
presentato  da  diverse  associazioni  –  tra  cui  Arci  –  per
l’accertamento  delle  responsabilità  del  naufragio  del  22
aprile  del  2021  nel  quale  sono  morte  130  persone  nel
Mediterraneo  centrale.

Come  dunque  si  è  arrivati  a  tutto  ciò?  È  importante
preliminarmente  sottolineare  che  l’accordo  del  2017  viene
rinnovato  tacitamente  ogni  tre  anni  come  stabilito  nello
stesso testo, come è avvenuto nel 2020, e che il 15 luglio di
quest’anno è stato rinnovato il rifinanziamento della guardia
costiera  libica  con  361  voti  a  favore,  34  contrari  e  22
astenuti.

Scarico di responsabilità
Un risultato agghiacciante essendo tutti ormai a conoscenza di
quanto avviene nei centri detentivi libici grazie al denaro
italiano ed europeo. L’unica modifica che si è riusciti ad
approvare a luglio di quest’anno è che dal 2022 la missione in
Libia  dovrebbe  passare  sotto  la  diretta  responsabilità
dell’Unione Europea. Ciò, anche se appare come un modo per
lavarsene le mani – finché ancora si può –, ha un senso dato
che tutto è iniziato dagli accordi della Valletta del 2015 e
dall’Agenda Europea dello stesso anno in occasione della quale
l’Unione  si  è  concentrata  sul  ruolo  strategico  dei  paesi
terzi-con i quali poi ha stretto accordi sul rafforzamento
delle frontiere dell’Unione e fuori dall’Unione – vedi Frontex
– nonché sulla necessità di aumentare il numero dei rimpatri.
In seguito, si è aggiunto l’ormai noto accordo Ue-Turchia del
2016,  all’indomani  del  quale  le  milizie  libiche  si  sono

https://www.arci.it/naufragio-del-22-aprile-2021-presentato-lesposto-per-accertarne-le-responsabilita/
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adoperate per mostrare la capacità di imprigionare i profughi,
speranzose  di  ottenere  anche  loro  un  lauto  riconoscimento
economico per il loro “lavoro” come la creazione del nuovo
Centro di detenzione libico di Tarik Al Sikka.

La  campagna  #notonourborderwatch  lanciata  dal  Consiglio
Olandese  per  i  Rifugiati,  BKB,  Sea-Watch  Legal  Aid  Fund,
Jungle  Minds  e  Prakken  D’Oliveira  Human  Rights  Lawyers,
sostenuta dall’ASGI assieme ad altre ONG di tutta Europa

Detto fatto: è stato stanziato denaro dall’UE attraverso il
fondo Africa – circa 140 milioni di euro – che solo in minima

https://ogzero.org/wp-content/uploads/2021/12/Pushbacks_def.jpeg


parte  ha  sovvenzionato  i  progetti  di  cooperazione  allo
sviluppo (5 %) poiché destinato prevalentemente al controllo
e alla gestione delle frontiere per opera dei paesi terzi (61
%).

Tuttavia, anche relativamente a tale Fondo, la questione è
stata riportata puntualmente sul piano giuridico per cui sia
Arci  che  Asgi  nel  2020  hanno  presentato  un  esposto  alla
procura presso la Corte dei Conti europea.

Il ruolo del Niger
Sempre  per  comprendere  come  le  norme  siano  in  grado  di
cambiare  le  rotte  migratorie  occorre  ricordare  il  ruolo
fondamentale del Niger nel mutamento della rotta terrestre per
arrivare in Libia al fine di attraversare il Mediterraneo
centrale.  Il  Niger  infatti  è  stato  uno  dei  primi  paesi
beneficiari di un altro fondo, il Fondo Fiduciario europeo di
emergenza per L’Africa, avendo presentato all’Unione già nel
2015 un piano d’azione per attrarre gli investimenti europei.
All’epoca il paese, uno dei più poveri al mondo, si trovava in
piena campagna elettorale all’esito della quale nel 2016 era
stato rieletto Mahamadou Issoufou (presidente del Niger in
carica dal 2011 al 2021) importante interlocutore per l’Unione
rispetto ai flussi migratori verso le sponde del Mediterraneo
centrale, nel momento in cui la Libia non solo non aveva più
un unico leader ma oltretutto si trovava in una situazione di
conflitto civile con presenze regionali e internazionali a
complicare  lo  scenario.  Va  precisato  che  in  seguito  ai
conflitti etnici civili in Niger negli anni Novanta e negli
anni  Duemila  si  tentò  il  reinserimento  dei  tuareg  nella
società nigerina e più nello specifico nell’apparato militare.
Un’altra parte di loro, tuttavia, cominciò a svolgere – con il
bene placido delle autorità nigerine – l’attività di passeur
attraverso il deserto del Sahara del quale sono i principali
conoscitori.

https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/petizione-mala-gestione-fondi-in-libia-parlamento-ue-accoglie-richieste/
https://www.arci.it/app/uploads/2020/04/GLAN-ASGI-e-ARCI_Esposto-Corte-dei-Conti-UE.pdf


Nella  maggior  parte  dei  colloqui  legali  i  migranti
provenienti  dall’Africa  subsahariana  riferivano  di  essere
giunti in Libia passando attraverso il Niger in particolare
per Agadez attraversando il deserto a bordo di pick-up nei
quali venivano stipate decine di persone con due tre corse al
giorno.

Tuttavia in Niger sulla base di tali concertazioni con i paesi
dell’Ue, con la legge 2015/36 è stato introdotto per la prima
volta  nell’ordinamento  giuridico  nigerino  il  reato  di
attraversamento irregolare delle frontiere (Relative au trafic
illicite de migrants) che entrò in vigore solo all’inizio del
2016 con la rielezione di Issoufou: da quel momento vennero
arrestati gli ex combattenti tuareg che prima agevolavano il
transito dei migranti e dei quali vennero confiscati anche i
mezzi di trasporto. In seguito alla criminalizzazione di tale
attività  i  dati  del  flusso  dei  migranti  provenienti
dall’Africa subsahariana e diretti dal Niger alla Libia dal
2017 al 2019 si riducevano dunque in modo drastico.

https://altreconomia.it/niger-frontiera-deuropa-reportage-dal-paese-soffocato-dalle-violenze-ai-confini/


Profughi iniziano il loro viaggio nel Deserto del Sahara dalla
città di Agadez in Niger per giungere in Libia fe poi in
Europa (2019, Catay / Shutterstock)

In conseguenza di tale norma, solo tra il 2016 e il 2017,
l’Oim ha registrato una diminuzione dei flussi in uscita dal
Niger equivalente a meno del 70% rispetto al 2015. Quindi il
blocco  dei  migranti  in  Niger,  in  prossimità  di  Agadez  e
Seguedine, e quello determinato con il memorandum italo-libico
del 2017 hanno spinto i migranti subsahariani a optare negli
ultimi anni per altre rotte marittime ossia principalmente
attraversando l’Atlantico per raggiungere le isole Canarie,
rotta della quale si è già ampiamente discusso nella parte
precedente di questo saggio. I dati ufficiali del Ministero
dell’Interno rivelano che nel 2020, le persone sbarcate dopo
aver  attraversato  il  Mediterraneo  centrale  provenivano
principalmente  dalla  Tunisia,  tanto  che  nello  stesso  anno
l’attuale Ministro degli Esteri ha dichiarato – constatando un
aumento dei flussi migratori in tale area – che se la Tunisia
non avesse bloccato le partenze avrebbe tagliato i fondi della
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cooperazione stanziati a favore del paese nordafricano.

La professionalizzazione dei trafficanti
in Libia e Niger
La gravità di tali politiche sta nel fatto che anche in Libia,
così come in Niger, prima del 2017 vi era un rapporto di
reciproca consensualità tra il migrante e i passeurs mentre
oggi questi sono divenuti tutti trafficanti di professione.
Quindi il paradosso è che gli ufficiali della guardia costiera
libica  che  sulla  base  del  Memorandum  avrebbero  dovuto
combattere il traffico dei migranti sono divenuti loro stessi
trafficanti. Inoltre, nelle maglie di un sistema sprovvisto di
un governo stabile e unitario da più di dieci anni, quale
quello libico, si è inserita la criminalità organizzata di
Sudan e Nigeria personalmente riscontrata nei colloqui legali
tenuti con le donne vittime di tratta detenute e abusate in
Libia nelle Connection Houses simbolo della mafia nigeriana
che  tra  l’altro  propaga  i  suoi  effetti  fino  in  Italia
attraverso  i  canali  della  prostituzione.

Tutto  ciò  finora  esposto  lascia  intendere  quanto  sia
pericoloso  continuare  con  tali  tipi  di  politiche  il  cui
intento è apparso indiscusso con il nuovo Patto europeo sulla
migrazione e l’asilo, sul quale ci soffermeremo in seguito,
solo dopo aver analizzato le soluzioni emergenziali e – come
tali limitate – che si stanno strutturando nel mentre della
sua approvazione, ossia i corridoi umanitari e le molteplici
attività di soccorso dei migranti per opera della società
civile, spesso sottoposte a procedimenti penali.
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